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Politica

L’AGGANCIO
ALL’EUROPA

Tragli emendamenti della
maggioranzaalla finanziaria figura
anche lapropostadi dareaduna
commissionebicamerale composta
da30esperti il compitodi esprimere
gli indirizzi a cui il governosi dovrà
«attenere»nell’eserciziodelledeleghe fiscali: èquanto
preannunciato al terminedi una riunionegoverno-
maggioranzaal Senato, dal sottosegretario al Tesoro,
PieroGiarda, il qualeha riferito che in totalegli

emendamenti selezionati dai gruppi
dellamaggioranza dovrebbero
essere circaunadozzina.Unadelle
novità contenute inquesto
emendamento stanel fatto che
attualmente i decreti legislativi sono

sottoposti al pareredelle commissioni diCamerae
Senato: conunabicamerale si otterrebbecosì ununico
indirizzoparlamentarenelmeritodei provvedimenti
proposti dall’esecutivo.

Deleghe fiscali:
gli indirizzi
dalla Bicamerale

28ECO01AF03
2.0
10.0Prodi cambia l’Eurotassa

Sconti per gli autonomi. Ma Dini la boccia VincenzoViscoministrodelleFinanze Claudio Onorati/Ansa

— ROMA. Governo e maggioranza in grande dif-
ficoltà, alle prese con l’offensiva lanciata da Rin-
novamento Italiano in tema di «eurotassa». Il go-
verno alleggerisce di 52.000 lire il prelievo a carico
dei lavoratori autonomi, esenta i redditi da lavoro
autonomi inferiori ai 15 milioni, «grazia» dal pre-
lievo sulle liquidazioni le piccole imprese con me-
no di cinque addetti. Ma le modifiche concordate
faticosamente in un teso vertice a Palazzo Chigi
vengono respinte al mittente da Lamberto Dini,
leader di Ri. Al termine di una riunione dei depu-
tati, il ministro degli Esteri boccia la proposta del
governo. «È completamente insufficiente - affer-
ma - non viene incontro a nessuna delle nostre ri-
chieste: non contiene l’equiparazione fra lavoro
autonomo e dipendente, la progressione delle ali-
quote è bulgara; e il contributodeveesserepagato
da tutti, non solo da alcuni ceti». Rinnovamento
manterrà i suoi emendamenti, e continuerà il
bracciodi ferroconViscoeProdi.

Una difficile partita a scacchi

Una partita a scacchi complicatissima, quella
che si sta giocando in questi giorni al Senato. Il
centrosinistra lancia segnali di distensione al Po-
lo, cercando di convincere l’opposizione a parte-
cipare attivamente all’imminente dibattito parla-
mentare al Senato sulla manovra economica. Tut-
to questo, senza stravolgere l’efficacia dei provve-
dimenti di risparmio e di entrata, e senza rinuncia-
re agli strumenti legislativi - a partire dalle deleghe
- con cui il governo intende avviare il processo di
riforma fiscale e amministrativa. Allo stesso tem-
po, la maggioranza deve fare i conti con la sua no-
ta «vivace dialettica» interna: Rifondazione ha
messo già a segno buoni colpi alla Camera, e Rin-
novamento Italiano intende rifarsi a Palazzo Ma-
dama. Ieri questa delicata partita si è giocata sulla
scacchiera del contributo straordinario per l’Euro-
pa da 12.500 miliardi, che contiene l’«eurotassa»
sui redditi Irpef e l’anticipo d’imposta sulle liqui-
dazioni acaricodelle imprese.

Che il composito gruppo di «Rinnovamento»
avesse idee bellicose si è capito sin dalla mattina.
Il ministro del Lavoro Tiziano Treu spiega che
l’eurotassa può essere cambiata su tre aspetti:
rapporto tra lavoratori dipendenti e autonomi,Tfr,
trattamento dei redditi alti. Sul tema della diversità
di trattamento tra autonomi e dipendenti martedì
aveva lanciato segnali anche il capogruppo della
Sinistra Democratica, Cesare Salvi. Segnali accolti
con freddezza da Silvio Berlusconi, cui replica da
Napoli il vicepremier Walter Veltroni: «Berlusconi
in realtà non intende avere un dialogo; sulla que-
stione delle deleghe fiscali si è già discusso, e non
si può risolvere adesso il problema che non si è ri-
solto alla Camera». Il ministro delle Finanze Vin-
cenzo Visco ribadisce polemicamente che non

c’è disparità di tratta-
mento tra redditi da la-
voro autonomo e red-
diti da lavoro dipen-
dente. «Il contributo è
sostenibile per tutti- di-
ce - chi si oppone chie-
de in realtà di far paga-
re anche chi guadagna
un milione e mezzo al
mese per far risparmia-
re qualche milione a
chi più ha». Replica
Lamberto Dini, prean-

nunciando la presentazione di una proposta al-
ternativa: «ci sono dubbi di costituzionalità, e biso-
gna arrivare a una distribuzione un po‘ piùequadi
questo sacrificio». In altre parole, un’eurotassa più
leggera per gli autonomi, le imprese, i redditi più
elevati.

La matassa si sta ingarbugliando, e alle 13.00 i
leader della maggioranza di Camera e Senato
vanno a Palazzo Chigi per cercare di districarla in-
sieme al governo. La riunione, dicono i ben infor-
mati, è piuttosto animata. Romano Prodi reagisce
con disappunto all’emendamento Dini («sarebbe
meglio che gli emendamenti alternativi li presen-
tasse l’oppozione, e non la maggioranza»), men-
tre il capogruppo di Ri al Senato Ottaviano Del
Turco duella senza esclusione di colpi con il mini-
stro Visco. Ma il vertice si conclude dopo tre ore
con un’intesa di massima sull’eurotassa e su altre
modifiche. A parte le novità sul prelievo, riportate
in dettaglio nella scheda a fianco, quella più signi-
ficativa riguarda la cosiddetta «Bicamerale sulle
deleghe fiscali»: si tratta di una commissione for-
mata da 30 deputati e senatori che avrà il compito
di esprimere gli indirizzi (nonvincolanti)cui il go-
verno si dovrà «attenere» nell’esercizio delle dele-
ghe fiscali.

Il centrodestra è alla finestra

E il Polo? Il Polo ha preparato diverse centinaia
di emendamenti al «collegato» (scade stamattina
il termine per la presentazione, domani quello per
i subemendamenti all’eurotassa), e per il resto os-
serva le mosse di maggioranza e governo. Con
una dichiarazione di Silvio Berlusconi ribadisce la
richiesta di stralcio delle deleghe fiscali, ma la di-
plomazia sotterranea lavora. Come afferma il pre-
sidente Ccd Clemente Mastella, «se fossi un sena-
tore del Polo non uscirei dall’aula di palazzo Ma-
dama, se non alla fine, al momento del voto finale
sulla Finanziaria...». Dopo le 17.00, poi, una volta
conosciuti i dettagli della proposta di Rinnova-
mento i leader del Polo esultano. «Dini si è accorto
dello strapotere di Rifondazione nel governo Pro-
di - dichiara Gianfranco Fini - e ha voluto battere
uncolpoper far vederecheesisteancora».

Cesare Salvi invita alla calma maggioranza e
opposizione, ma all’offensiva di Rinnovamento ri-
sponde a sinistra Rifondazione: la nuova stesura
dell’eurotassa non penalizza dipendenti epensio-
nati, ma i neo-comunisti vanno all’assalto delle
norme sui «contratti d’area» concordate tra gover-
no e sindacati, chiedendo garanzie sul rispetto dei
contratti di lavoro e dei minimi salariali (garanzie
che, pare, verranno fornite). Insomma, la mag-
gioranza fatica davvero. E in tarda serata arriva
l’affondo di Lamberto Dini: «l’emendamento del
governo è completamente insufficiente, non vie-
ne incontro anessunadellenostre richieste».

Scontro nella maggioranza sull’Eurotassa. Il governo, dopo
una difficile giornata di trattative, modifica il contributo
straordinario alleggerendo l’aggravio per lavoratori autono-
mi e piccole imprese. Ma in tarda serata Lamberto Dini re-
spinge al mittente la proposta: «È completamente insuffi-
ciente, non viene incontro alle nostre richieste». Rinnova-
mento italiano manterrà i suoi emendamenti al Senato. Il
Polo in festa per le difficoltà del centrosinistra.

ROBERTO GIOVANNINI

Visco: e ora
più forte la lotta
all’evasione fiscale
— ROMA. Chi finora ha approfittato delle maglie larghe del Fi-
sco italiano per non fare il proprio dovere si accorgerà presto
che la musica è cambiata. Il ministro delle Finanze, Vincenzo
Visco, presenti il presidente della Repubblica Scalfaro, Roma-
no Prodi e il presidente del Senato, Mancino ha colto l’occasio-
ne dell’inaugurazione dell’anno accademico della scuola di
polizia tributaria della Guardia di Finanza per lanciare questo
messaggio agli evasori: «Ogni mio atto, ogni provvedimento,
ogni norma che propongo - ha detto - ha come fine quello di re-
cuperare a tassazione l’imponibile finora sottratto. L’intera
azione del ministro è lotta all’evasione». Una vera e propria di-
chiarazione di guerra giunta dopo una analisi del fenomeno a
tinte forti: «Nel nostro paese - ha affermato il ministro - finora si è
lasciato crescere l’evasione in una misura che non haparagone
con gli altri paesi. Dall’Unità d’Italia ad oggi nessun governo,
tranne qualche eccezione, ha combattuto questo fenomeno.Vi
sono una miriade di norme che sembrano fatte apposta per fa-
cilitare l’elusione. È mia ferma intenzione cambiare questo sta-
to di cose, dove chi non fa il proprio dovere scarica sui cittadini
onesti anche il suo peso fiscale». Un obiettivo che il ministro
pensa di raggiungere modificando le norme e le leggi, ma an-
che e soprattutto con una più incisiva azione dell’amministra-
zione finanziaria e della Guardia di Finanza. Il ministro - che ha
voluto anche sottolineare come l’obiettivo fondamentale della
Finanziaria sia quello di far abbassare il tassoufficialedi sconto,
che con un solo punto di riduzione comporterebbe un rispar-
mio per i conti dello Stato pari a 50mila miliardi- , si poi rivolto
alle Fiamme Gialle, invitandole a procedere nella lotta all’eva-
sione con accuratezza e professionalità. «Occorre una maggio-
re integrazione con l’amministrazione finanziaria per ridurre gli
attuali interminabili tempi tra la verifica effettuata e l’avvio della
procedura di riscossione delle somme accertate. Ma soprattut-
to - ha concluso - occorre una maggiore professionalità per rea-
lizzare un lavoro di indagine che riesca a risalire ai rifugi offerti
agli evasori dai paradisi fiscali. Occorre portare alla luce quel
mosaicodi flussi finanziari dove si annida l’evasionevera».

L’anagrafe patrimoniale volontaria per gli appartenenti alle
Fiamme Gialle, il codice deontologico, l’Ufficio Relazioni con il
Pubblico e, presto, l’attivazione del numero «117» di pubblica
utilità al servizio dei cittadini: queste le iniziative che per il co-
mandante del Corpo, Gen. Costantino Berlenghi, possono con-
tribuire a avvicinare contribuenti e finanzieri. Intanto, nei primi
dieci mesi del ‘96 sono stati scoperti dalla Guardia di Finanza
20.516 miliardi di lire di redditi occulti, tra imponibili non di-
chiarati e costi non deducibili; sono state accertate violazioni
all’Iva per oltre 4.170 miliardi nello stesso periodo. L’attività di
verifica ha portato all’individuazione di oltre 4.300 evasori, di
cui 2.726 completamente sconosciuti al Fisco. Ammontano a
646.000 i controlli strumentali svolti su ricevute e scontrini fisca-
li, da cui sono emerse 88.000 infrazioni. Nel settore delle impo-
ste di fabbricazione, la Gdf ha operato il sequestro di oltre 2.198
tonnellate di olii minerali, individuando 6.429 responsabili,
mentre in materia doganale i tributi evasi sonoammontati a326
miliardi e le denunce a 2.174. Oltre 205miliardi di lire e1.376 re-
sponsabili sono stati accertati nel settore dei finanziamenti co-
munitari. Contro il contrabbando di tabacchi sono state denun-
ciate 36.902 persone, di cui 1.022 arrestate, ed accertati tributi
evasi per 1.120 miliardi. Le operazioni hanno interessato infine
il settore dell’usura, con 790 accertamenti ed il sequestro di
1.218miliardi di lire. - R.Gi.

EMENDAMENTO VISCO EMENDAMENTO DINI

Autonomi, 52mila lire
in meno da pagare

Sgravi alle imprese,
stangata ai pensionati

Per l’eurotassa, con il giocodelle detrazioni si
assicura il passaggiodella soglia di esenzioneper i
lavoratori autonomida 10a15milioni e200.000
lire, «graziando» una fascia di contribuenti e
assicurandoun risparmiodi52.000 lire a tutti gli
altri. Nessunamodificaper i redditi da lavoro
dipendenteo dapensione, che continuerannoanon
pagare il contributo finoa23milioni annui. Più in
dettaglio, la detrazione fissauguale per tutti
aumentada28.000a80.000 lire,mentrequella per
produzione redditoda lavorodipendente viene
ridotta inmisura corrispondente. Resta di40.000
lire la detrazioneperogni familiare a carico, enon
mutanoaliquote e scaglioni. I lavoratori autonomi
pagheranno il contributo indue rate (con la
presentazione del740amaggio-giugnoecon
l’accontodi novembre),mentre per i dipendenti ci
penserà il datore di lavoroa trattenere il contributo
nel periodoaprile-novembre 1997. L’ampliamento
della plateaesentenon comporta costi aggiuntivi,
perchénel calcoloprecedente non si era
considerato il gettito aggiuntivo assicurato daalcuni
redditi da capitale. Copertura assicurata ancheper
l’esenzionedal pagamentoanticipatodel prelievo
sul Tfr per le imprese conmenodi cinqueaddetti: lo
schema iniziale assicurava4.000miliardi di entrate
che il governodoveva ridurre a3.500.Nella
relazione tecnica si ricorda l’impegnopoliticodel
governoper la restituzionedel prelievo, nonmeno
del60% di quanto versato apartire dal 1999.

Vediamo indettaglio lepropostediRinnovamento
Italiano.Al postodell’anticipodell’imposta sul Tfr
(chenei piani del governocomportaun incassodi
3.500 miliardi, e cheper il gruppodiDini
penalizza troppo le imprese), si punta suunmixdi
misure.Circa 1.000miliardi derivanoda
un’imposta straordinaria sul patrimoniodelle
imprese: si tratterebbedi uncontributodi
500.000 lireper lepiccole imprese, di unmilione
emezzoper quellemedie, concapitale sociale
inferioreaun miliardo, e di 10milioni perquelle
con uncapitale superiorea 5miliardi. Altri 2.500
miliardi daun«contributodi solidarietà»acarico
dellepensioni di anzianità.Pocosi conoscedei
dettagli di questamisura, chepresumibilmente
dovrebbecolpire assai piùduramentedel
contributoa suo tempo ideatodal Tesoro (che
dava2.800miliardi,ma interessavaanche
pensioni di vecchiaia e lavoratori attivi). Infine,
l’Eurotassa: si vuoleabbassare la sogliadi
esenzioneper i lavoratori dipendenti e alzare
quellapergli autonomi, unificandoleaquota20
milioni annui. Il sensodell’operazioneèquellodi
ridurre laprogressivitàdellanuova«mini-Irpef
straordinaria», oltre a spalmare l’importoanche
sui lavoratori dipendenti epensionati finora
esentati. Eccoqualcheesempio: con20milioni di
redditoannuo si pagherebbero10.000 lire, con30
milioni 125.000 lire, con50milioni300.000 lire,
con100milioni950.000 lire.

— ROMA. Non può che annuire, il
sottosegretario al Bilancio Giorgio
Macciotta: la manovra di Ciampi mi-
nistro del Tesoro per portarci in Eu-
ropa è la stessa che Ciampi presi-
dente del consiglio adottò nel ‘93
per proseguire il salvataggio dalla
bancarotta avviato dal governo
Amato: la scommessa sui tassi d’in-
teresse, gigantesca idrovora sulle ri-
sorse nazionali a vantaggio dei pos-
sessori di Bot eCct.

Nel ‘93 ha funzionato, il governo
Prodi spera che il miracolo si ripeta:
il calo dell’inflazione dimostrerebbe
che le condizioni ci sarebbero. Con
un risparmio di almeno 10.000 mi-
liardi nel ‘97, evitando così ulteriori
manovre compresa quella di prima-
vera acui eravamoabituati.

Professor Macciotta, questa Fi-
nanziaria è sufficiente per risana-
re i conti pubblici senza soffocare
l’economia?

Al centro della manovra c’è il vero
punto di squilibrio strutturale della fi-

nanza pubblica: l’eccessivo livello
dei tassi d’interesse sul debito pub-
blico, che ormai non è più giustifica-
to dal cambio né dall’inflazione. Do-
po una fase di recupero, la lira si è
stabilizzata. L’inflazione scende con
tale rapidità che i tassi reali sono lie-
vemente cresciuti nonostante la ri-
duzione di quelli nominali. Del resto
al netto degli interessi lanostra spesa
pubblica è al di sotto della media eu-
ropea: il 41,4% del prodotto interno
contro il 45,1%.

Ma non siamo lo scandalo d’Euro-
paper la spesapubblica?

Macché, siamo al decimo posto nel-
la graduatoria della spesa pubblica
come pure per la pressione fiscale:
44,7% del Pil contro una media euro-
pea del 44,8%. Invece gli interessi
rappresentano il 10,5% del Pil contro
il 4,9% della media europea. Se fossi-
mo a questo livello, avremmo oltre
100.000 miliardi di disavanzo annuo
in meno; ma dobbiamo considerare
che abbiamo anche una massa di

debito più alta. Una riduzione dei
tassi oltre ad avere effetti sui conti
pubblici, ne ha su quelli delle impre-
se indebitate per 900.000 miliardi col
sistema bancario. Un punto in meno
significa 9.000 miliardi in più per gli
investimenti.

Il ministro delle Finanze Visco ha
detto che la riduzione del diffe-
renziale tra i tassi italiani e tede-
schi ha fatto già risparmiare
50.000miliardi.

È così, se si parte dall’inizio dell’an-
no. Senza questo beneficio avrem-
mo avuto una manovra che avrebbe
creatopesanti lacerazioni sociali.

Sarebbe servita una manovra più
rigorosa?

Quella in corso è già rigorosa, ed ha
due obiettivi. Uno interno, di ridurre
l’inflazione e il grosso è fatto. L’altro
esterno con un corso dei cambi che
non metta a rischio la competitività
della produzione italiana né la credi-
bilità della tenuta della nostra mone-
ta. Ebbene, i fatti dicono che a fine
ottobre, nonostante la rivalutazione
della lira, l’attivo commerciale è sta-

to superiore all’intero 1995. Riguar-
do alla credibilità, parla l’ingresso di
capitali stranieri in Italia didimensio-
ni eccezionali: gli investitori hanno
menopauradel rischiodi cambio.

La parità centrale a 990 lire per
marco nel rientro nello Sme è ac-
cettabile?

Secondo me sì, il mercato si era as-
sestato sulle 995-1005 lire, quotazio-
ni ancora criticate per eccesso di sot-
tovalutazione. Comunque abbiamo
il bilancio primario migliore tra i par-
tner europei, nel 1995 un attivo del
3,3% sul Pil contro la media europea
dello 0,3%. C’è stato un risanamento
profondo della spesa. È vero che nel
’96 abbiamo dovuto correggere al
rialzo il fabbisogno da109a130mila
miliardi: perché gli enti di spesa de-
centrati (Comuni, Usl ecc.) hanno
attinto al Tesoro come non potran-
no fare l’anno prossimo con i vincoli
all’indebitamento e la responsabilità
personale degli amministratori.

A furia di tirar la cinghia non si va
in recessione?

Due sono le misure previste per evi-

tarlo. Nel ‘97 si cominciano a pagare
i nuovi contratti pubblici e privati, e
speriamo che per i metalmeccanici
si giunga presto all’accordo. In se-
condo luogo si liberano le risorseper
i nuovi investimenti a cominciare dai
10.000 miliardi per le aree depresse
spendibili concretamente nel ‘97, e
destinati a raddoppiare. Dovrebbero
favorire la ripresa anche le riforme
della pubblica amministrazione e
quella fiscale, si calcola che il pas-
saggio all’Irep farà aumentare del
15% l’utile delle aziende produttive.
Certo è che portare la manovra da
32.000 a 62.000 miliardi ha avuto un
effetto shock, ma i cittadini sanno
che cosa li attende nei prossimi me-
si.

Li attende anche una manovrina di
primavera di 10.000 miliardi, al-
meno per compensare l’una tan-
tumdell’Eurotassa?

No, per il ‘97 abbiamo fatto una pre-
visione cauta di riduzione degli inte-
ressi, appena 1.600 miliardi. Ma se i
Bot annuali con scadenza fine ‘96
sono al 7,70%, quelli a scadenza ‘97

sono al 7%. E l’emissione dell’altro
ieri era al 6,70, un punto in meno.
L’anno prossimo si rinnovano tutti i
Bot: 400.000 miliardi, un punto in
meno vale 4.000 miliardi. Nel ‘97
scadono anche 230.000 miliardi di
titoli a medio-lungo termine, si pre-
vedono nuove emissioni per 60.000
miliardi: insomma già oggi, avendo
incassato un punto in meno nei tassi
d’interesse, possiamo prevedere un
risparmio di 10.000 miliardi invece
di 1.600. Questo significa che ci sono
tutte le condizioni per escludere sor-

presenel 1997.
Invece il presidente della Fiat Ce-
sare Romiti teme sorprese, tanto
da suggerire il rinvio di tre anni
dell’ingressonellamonetaunica.

Sarebbe un errore grave. Non è vero
che se non si entra ci sarebbero mar-
gini più ampi. I tassi d’interesse si ri-
durrebbero di meno anche sul mer-
cato, con maggiori sofferenze per le
imprese. Diventerebbe più forte l’esi-
genza di una manovra con più tasse
e interventi drastici sulla spesa. Tagli
alle pensioni, ad esempio, con un
colpo ai consumi. Non c’è alternati-
va all’ingresso in Europa, è una delle
condizioni che consente di spingere
sulla riduzione dei tassi d’interesse.

È possibile che al Senato la Finan-
ziaria proceda regolarmente, con
l’opposizione inaula?

Lo spero. Il governo ha dato tutte le
disponibilità, anche sulle deleghe, a
discutere nel merito e trovare forme
stringenti di controllo parlamentare.
Il Polo si è arroccato, ma non esiste
riforma fiscale nel mondo che non
sia fatta per delega. Si dice che è
troppo generica, vediamo di preci-
sarla nel merito. Si vuole un control-
lo più stringente e vincolante. Bene,
ecco la commissione bicamerale. È
lo strumento con cui da sempre in
Italia si sono gestite le deleghe tribu-
tarie, la famosa commissione dei
Trenta.

L’INTERVISTA «La nostra scommessa, come nel ’93, è la riduzione dei tassi di interesse»

Macciotta: non ci sarà manovra correttiva
RAUL WITTENBERG

Giorgio Macciotta Blow up


